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 L'opera, comprese tutte le sue parti, è tutelata dalla legge
sui diritti d'autore. Sono vietate e sanzionate (se non
espressamente autorizzate) la riproduzione in ogni modo e forma
(comprese le fotocopie, la scansione, la memorizzazione
elettronica) e la comunicazione (ivi inclusi, a titolo
esemplificativo ma non esaustivo, la distribuzione, l'adattamento,
la traduzione e la rielaborazione totale o parziale, anche a mezzo
di canali digitali interattivi e con qualsiasi modalità attualmente
nota od in futuro sviluppata).
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L'ultimo triennio si è particolarmente distinto per l'avvio del
Piano nazionale Industria 4.0 ossia un insieme di misure organiche
e complementari in grado di favorire gli investimenti e
l'innovazione per la competitività. Si tratta, più nel dettaglio,
di strumenti, quali il super e l'iper-ammortamento, il credito
d'imposta per le attività di ricerca e sviluppo, la Nuova Sabatini
o il patent box, fondamentali per incentivare gli investimenti
produttivi in ricerca, sviluppo e innovazione.

 

Ed è proprio il patent box l'argomento di approfondimento di
questo testo. Il patent box è un'agevolazione fiscale sui redditi
derivanti dallo sfruttamento di alcuni beni immateriali. A
beneficiare di questa misura non sono soltanto le Pmi innovative ma
qualsiasi tipologia d'impresa che eserciti attività di ricerca e
sviluppo anche mediante contratti di ricerca stipulati con società
diverse da quelle che direttamente o indirettamente controllano
l'impresa, ne sono controllate o sono controllate dalla stessa
società che controlla l'impresa ovvero con università o enti di
ricerca e organismi equiparati.  
 

  
L'incentivo non è da sottovalutare tenendo conto che permette
di escludere da tassazione ai fini Irpef, Ires e Irap il 50% del
reddito derivante dallo sfruttamento commerciale dei beni
immateriali nonché le plusvalenze derivanti dalla cessione dei beni
oggetto di agevolazione, a condizione che almeno il 90% del
corrispettivo derivante dalla cessione dei predetti beni sia
reinvestito, prima della chiusura del secondo periodo di imposta
successivo a quello nel quale si è verificata la cessione, nella
manutenzione o nello sviluppo di altri beni immateriali.

 

  
Obiettivo di questa opera è fornire al lettore le necessarie
informazioni per comprendere a pieno lo strumento del patent box, i
soggetti beneficiari, i beni oggetto di agevolazione, l'esercizio
dell'opzione, le modalità di calcolo del reddito agevolabile fino
ad arrivare alla determinazione del beneficio fiscale e alla
procedura di ruling da operare in sintonia con l'Agenzia delle
Entrate.

 

  
L'agevolazione è strutturale e, pertanto, non sono previsti
termini o scadenze. L'accesso allo strumento è subordinato a
presentazione di opzione irrevocabile; è di durata quinquennale, al
termine della quale può essere rinnovato.

 

  
Quella relativa a Industria 4.0 e, più nel dettaglio, al patent
box è una sfida che qualsiasi impresa deve assolutamente
raccogliere: gli incentivi fiscali messi in campo rappresentano una
grossa opportunità per le imprese e per la crescita del nostro
Paese. Da un lato le imprese possono entrare in possesso dei
necessari elementi per consentire loro di pianificare gli
investimenti al fine di ottenere vantaggi anche in termini fiscali;
dall'altro il mercato italiano viene reso maggiormente attrattivo
per gli investimenti nazionali ed esteri di lungo termine e viene
tutelata la base imponibile italiana. Questo perché il patent box
rappresenta un incentivo alla collocazione in Italia dei beni
immateriali attualmente detenuti all’estero da imprese italiane o
estere e al mantenimento dei beni immateriali in Italia, evitandone
la ricollocazione all’estero. In più favorisce l’investimento in
attività di ricerca e sviluppo.

 

  
La disciplina del patent box, introdotto dall'art. 1, commi da
37 a 45 della Legge 23 dicembre 2014 n. 190 (Legge di Stabilità),
ha subito diverse modifiche nel corso del tempo. La più importante
si ritiene sia stata quella effettuata dal D.L. 50/2017 attraverso
la quale l'Italia si è adeguata alle indicazioni OCSE tracciate
all'interno del progetto Beps contro l'erosione delle basi
imponibili e ha rimosso i marchi dal novero dei beni immateriali
oggetto di agevolazione (facendo salve le opzioni già esercitate
per i primi due anni di imposta di applicazione). In effetti la
modifica era attesa da tempo: il nostro Paese, infatti, era uno
degli Stati membri ad avere introdotto un regime personalizzato di
patent box. Occorreva, pertanto, allineare necessariamente la
disciplina del patent box alle linee guida OCSE, con particolare
riferimento alle raccomandazioni contenute nell'Action 5 (che,
appunto, non includono i marchi fra i beni agevolabili) anche
perché, per eliminare i fenomeni distorsivi dannosi, l'OCSE non
avrebbe più acconsentito, dopo la data del 30 giugno 2016, a nuove
ammissioni basate su regole diverse da quanto indicato nella citata
Action 5.

 

  
Il testo descrive l'intera disciplina del patent box, tenendo
conto delle ultime novità introdotte. Il lettore verrà, quindi,
guidato nel complesso processo di calcolo dei redditi agevolabili
derivanti dall'utilizzo indiretto o diretto dei beni con relativa
procedura di ruling (in caso di utilizzo diretto dei beni) avente
ad oggetto la determinazione in via preventiva e in contraddittorio
con l'Agenzia delle Entrate, dell'ammontare dei componenti positivi
di reddito impliciti e dei criteri per l'individuazione dei
componenti negativi riferibili ai predetti componenti positivi. In
alcune circostanze, tuttavia, l'accordo di ruling è
facoltativo.

 

Più nel dettaglio, il lettore acquisirà le necessarie
conoscenze in merito all'esercizio dell'opzione da presentare
successivamente al 1° gennaio 2017, saprà individuare con assoluta
precisione i beni immateriali oggetto di agevolazione e i soggetti
destinatari.  
 

  
Per determinare l'agevolazione occorre, poi, eseguire una serie
di calcoli obbligatori: la quota di reddito agevolabile, infatti, è
quella che risulta dal rapporto tra costi qualificati e costi
complessivi (nexus ratio). Non solo: se risulta semplice
determinare il reddito di un bene concesso a terzi in licenza,
altrettanto non si può dire quando il bene immateriale è utilizzato
direttamente dall'impresa. Diviene, quindi, obbligatorio stipulare
un accordo con l'Agenzia delle Entrate (procedura di ruling). Ma in
alcune circostanze la procedura di ruling può anche essere
facoltativa (utilizzo indiretto e plusvalenze). Resta inteso che
oggetto dell'accordo preventivo non può essere la definizione dei
criteri di calcolo del nexus ratio.

 

  
L'accesso alla procedura di accordo preventivo prevede la
presentazione di specifica istanza firmata dal legale
rappresentate, deve essere presentata all'ufficio competente
dell'Agenzia delle Entrate anche in forma digitale. Successivamente
l'impresa dovrà presentare le memorie integrative e la
documentazione di supporto. Prevista una semplificazione in termini
di contenuto delle memorie e della documentazione di supporto da
presentare da parte delle piccole e medie imprese in caso di
utilizzo diretto del bene immateriale. L'istanza potrà essere
rigettata o accolta e, in questo caso, si procede a sottoscrizione
dell'accordo

 

  
Ai fini del calcolo dell'agevolazione può essere utile
l'utilizzo di un foglio elettronico. Per questo il testo dedica una
intera sezione allo sviluppo di un foglio di calcolo che permetta,
previo inserimento di alcune variabili, di ottenere il reddito
agevolato.

 
 

  Il testo, ricco di esempi e di casi pratici, è un'utile guida
  per le imprese che vogliono esercitare l'opzione (ossia i
  titolari di redditi d'impresa indipendentemente dal tipo di
  contabilità adottata e dal titolo giuridico in virtù del quale
  avviene l’utilizzo dei beni) e per i consulenti (commercialisti,
  ragionieri, fiscalisti, tributaristi) che supportano e
  accompagnano le imprese, ne determinano il reddito agevolabile e
  curano la compilazione dei modelli di dichiarazione dei redditi e
  Irap.
  



 



 
   




  

    
              Nicola Santangelo
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 Il patent box, introdotto
dall’articolo 1, commi da 37 a 45, della Legge 23 dicembre 2014, n.
190 è un regime opzionale di tassazione agevolata per i redditi
derivanti dall'utilizzo di software protetto da copyright, da
brevetti industriali, da disegni e modelli, nonché da processi,
formule e informazioni relativi ad esperienze acquisite nel campo
industriale, commerciale o scientifico giuridicamente tutelabili. 

 
Secondo quanto stabilito dall’articolo 1, comma 39 della Legge
190/2014, come modificato, per ultimo, dall'art. 56, comma 1, lett.
a) decreto-legge 24 aprile 2017 n. 50 convertito con modificazioni
dalla Legge 21 giugno 2017, n. 96, i redditi derivanti
dall'utilizzo di software protetto da copyright, da brevetti
industriali, da disegni e modelli, nonché da processi, formule e
informazioni relativi ad esperienze acquisite nel campo
industriale, commerciale o scientifico giuridicamente tutelabili,
non concorrono a formare il reddito complessivo in quanto 
esclusi per il 50% del relativo ammontare.
 
 Con il Decreto del Ministro dello Sviluppo Economico di
concerto con il Ministro dell’Economia e delle Finanze del 30
luglio 2015 sono state emanate le 
disposizioni di attuazione. Al fine di dare
completa attuazione alla disciplina del patent box, il Direttore
dell’Agenzia delle Entrate è stato delegato ad emanare apposito
provvedimento per stabilire le modalità di accesso, i termini e lo
svolgimento della procedura di ruling.
 
Completano la disciplina il 
provvedimento del direttore dell'Agenzia delle
Entrate n. 144042 del 10 novembre 2015 con il quale è
stato approvato il modello "Opzione per il regime di tassazione
agevolata dei redditi derivanti dall'utilizzo di beni immateriali"
e il provvedimento n. 154278 del 1° dicembre 2015 contenente le
disposizioni concernenti l'accesso alla procedura di accordo
preventivo connessa all'utilizzo dei beni immateriali.
 
 Inoltre, con la 
circolare numero 36/E del 1° dicembre 2015,
l'Agenzia delle Entrate ha fornito i primi chiarimenti sugli
aspetti della disciplina fiscale del patent box.
 
 Il comma 148, articolo 1 della Legge 28 dicembre 2015, n. 208
(Legge di Stabilità 2016) è intervenuto per modificare la normativa
originaria. Il testo previgente, infatti, prevedeva al comma 39,
articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190, come modificato
dal Decreto-legge 24 gennaio 2015 n. 3, art. 5, che i redditi
agevolati fossero, fra l'altro, anche quelli derivanti
dall'utilizzo delle opere dell'ingegno. L'intervento del
legislatore ha sostituito le parole “opere dell'ingegno” con una
definizione più ristretta quale “software protetto da copyright”.
Si segnala che la stessa espressione è già contenuta nel D.M.
attuativo (articolo 6, comma 1, del D.M. 30 luglio 2015), sebbene
appaia limitativa rispetto a quanto previsto dalla legislazione
vigente.
 
 Lo stesso comma 148 dell'unico articolo della Legge di
Stabilità 2016 ha previsto (si veda art. 1, c. 42-ter, L. 190/2014)
che qualora più beni immateriali siano collegati da 
vincoli di complementarietà e vengano utilizzati
congiuntamente per la realizzazione di un prodotto o di un
processo, tali beni possono costituire un solo bene immateriale ai
fini della disciplina per il riconoscimento del patent box. Tale
definizione è stata successivamente abrogata dal D.L. 50/2017 che,
tuttavia, nel modificare il comma 39, art. 1, L. 190/2014, ha
sancito l'applicabilità del patent box anche ai redditi derivanti
dall'
utilizzo congiunto di beni immateriali, collegati
tra loro da vincoli di complementarità, ai fini della realizzazione
di un prodotto o di una famiglia di prodotti o di un processo o di
un gruppo di processi, sempre che tra i beni immateriali utilizzati
congiuntamente siano compresi unicamente quelli oggetto di
agevolazione.
 
 Da segnalare, inoltre, la circolare 11/E del 7 aprile 2016 che
ha fornito ulteriori chiarimenti in tema di patent box. Con
provvedimento del 6 maggio 2016 l'Agenzia delle Entrate ha definito
la competenza della gestione delle istanze di accesso alla
procedura di accordo preventivo individuando i seguenti uffici
competenti:
 

  
	  Direzione Centrale      Accertamento, Settore Internazionale,
Ufficio Accordi preventivi e      controversie internazionali, per
i soggetti titolari di reddito         d'impresa con volume
d'affari o ammontare di ricavi pari o superiore    a 300 milioni di
euro;

  
	  Direzioni Regionali     e Direzioni Provinciali di Trento e
di Bolzano, per i soggetti  titolari di reddito d'impresa con
volume d'affari o ammontare di        ricavi inferiore a 300
milioni di euro.


 
 

  Fra le ultime importanti novità è da segnalare l'intervento
  del già citato decreto legge 50/2017 che ha allineato il patent
  box alle 
  linee guida OCSE prevedendo l'esclusione dei
  marchi dall'applicazione del beneficio. La disciplina originaria,
  infatti, annoverava fra i beni oggetto di agevolazione anche i 
  marchi d'impresa. Tali beni immateriali, come
  vedremo nel seguito di questo testo, non erano contemplati dalla
  disciplina comunitaria e, pertanto, si era reso necessario un
  intervento da parte del legislatore. 
 
 
La modifica introdotta, tuttavia, ha valenza per il futuro. In
questo modo sono salvaguardati i contribuenti che, avendo inoltrato
domanda entro il 31 dicembre 2016, hanno incluso i marchi d'impresa
fra i beni oggetto di agevolazione. Restano valide per cinque anni,
quindi, le operazioni effettuate nel 2015 e nel 2016.
 
 Nel primo anno di applicazione dell'agevolazione si è
registrato un grandissimo interesse da parte delle imprese. Basti
pensare che, stando ai dati presentati dall'Agenzia delle Entrate
nel corso di una tavola rotonda nel mese di febbraio 2016, al 31
dicembre 2015 sono state circa 4.500 le imprese aderenti.
Particolarmente interessate sono state le imprese della Lombardia,
Veneto ed Emilia Romagna. Ben più indietro, invece, il Centro-Sud. 
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  Fonte: Agenzia delle Entrate

 


Da evidenziare che, a differenza degli altri Paesi europei
dove ad aprirsi all'innovazione sono state le grandi imprese, in
Italia sono state numerose le imprese con fatturati al di sotto del
milione di euro che hanno scelto la via dell'opzione. Il picco
delle imprese interessate, invece, ha un fatturato compreso tra 10
e 50 milioni. 
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  Fonte: Agenzia delle Entrate

 


In testa alle istanze di adesione al patent box presentate
nel 2015 si registrano i marchi (36%), non più agevolabili a
partire dal 2017, quindi il know-how (22%), i brevetti (18%),
disegni e modelli (14%) e software (10%).
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 La legge 23 dicembre 2014, n.
190, commi da 37 a 45 (Legge di Stabilità 2015) ha introdotto nel
nostro ordinamento il patent box. Si tratta, in estrema sintesi, di
una tassazione agevolata dei redditi derivanti dall'utilizzo di
taluni beni immateriali. E' questo un aspetto innovativo e
particolarmente interessante del nostro ordinamento che premia quei
soggetti che producono un reddito dall'utilizzo dei beni
immateriali.  
 
Destinataria dell'agevolazione, quindi, non è l'impresa che
vuole investire in beni immateriali o in ricerca e sviluppo ma
quella che utilizzando direttamente o indirettamente il bene
immateriale e realizzando, anche tramite contratti di ricerca,
attività di ricerca e sviluppo è in grado di produrre un adeguato
reddito.  
 
 La disciplina del patent box è stata successivamente modificata
dall'art. 5, comma 1, lett. a), D.L. 24 gennaio 2015, n. 3,
convertito, con modificazioni, dalla L. 24 marzo 2015, n. 33
recante “misure urgenti per il sistema bancario e gli
investimenti”, dall'art. 1, comma 148, lett. a), L. 28 dicembre
2015, n. 208 e dall'articolo 56 del Decreto-legge 24 aprile 2017,
n. 50.
 
 Il regime del patent box italiano è ispirato al 
nexus approch elaborato in sede OCSE e descritto nel 
Final Report dell'
Action 5, intitolato 
Countering harmful tax practices more effectively taking into
account transparency and substance. In pratica, per
contrastare il fenomeno dell'elusione fiscale internazionale è
stato elaborato il cosiddetto 
progetto Beps (
Base Erosion and Profit Shifting). Al progetto Beps ha
fatto seguito il piano di azione 
Action Plan on Base Erosion and Profit Shifting che ha
individuato le quindici azioni da intraprendere per il
raggiungimento degli obiettivi prefissati, indicando i termini e le
metodologie per la loro implementazione. Più nel dettaglio, l'
Action 5 del progetto Beps si è concentrata sulla
tassazione delle proprietà intellettuali (cosiddetti 
Ip regimes), con l'obiettivo di delineare regole condivise
per uniformarne le strutture e contrastare in tal modo la
concorrenza fiscale dannosa. Per portare avanti tale progetto è
stato preso in considerazione un particolare approccio, chiamato 
nexus approch, secondo il quale la quota di reddito
derivante da un bene intangibile che può essere agevolata è quella
che risulta dal 
rapporto tra costi qualificati e costi
complessivi. Non solo: il meccanismo di calcolo elaborato
dall'OCSE prevede che i costi di acquisizione del bene intangibile
e i costi per ricerca e sviluppo affidati a società appartenenti al
medesimo gruppo non possano essere considerati come costi
qualificati e, pertanto, riducono la percentuale di reddito del
bene immateriale agevolabile. A conti fatti, pertanto, soltanto
l'impresa che ha creato e sviluppato internamente il bene
intangibile può godere dell'agevolazione nella misura piena.
 
 Sulla base di quanto dettato dall'OCSE, anche il legislatore
italiano ha introdotto nel nostro ordinamento la disciplina del
patent box. L'agevolazione da patent box consiste in una esclusione
dalla base imponibile Ires, Irpef e Irap di una quota del reddito
agevolabile, derivante dall'utilizzo in via diretta o indiretta di
determinati 
intangibles. La scelta di dare vita a un incentivo sui
redditi derivanti dall'utilizzo dei beni immateriali per le imprese
che svolgono attività di ricerca e sviluppo è dettato
principalmente dalla necessità di adeguare la disciplina interna
agli analoghi regimi di tassazione presenti in altri Paesi. I Paesi
che hanno adottato il regime di patent box, hanno personalizzato
tale agevolazione generando regole e benefici differenti anche in
riferimento alle aliquote fiscali.
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  Fonte: Agenzia delle Entrate - I regimi di patent box
  europei

 



Il patent box, pertanto, premia le imprese che svolgono e
sostengono costi per determinate attività di ricerca e sviluppo
tali da accrescere, sviluppare e mantenere il valore di un bene
immateriale collocato nel nostro Paese.
 
 Alla stesso tempo la disposizione normativa in questione
rappresenta un incentivo per le imprese nel portare in Italia i
beni immateriali detenuti all'estero, evitare la delocalizzazione
di beni immateriali già presenti in Italia e stimolare le attività
di investimento in ricerca e sviluppo. Ancora di più: la disciplina
del patent box offre un concreto riconoscimento ai beni immateriali
nella creazione di valore dei modelli di business. Infatti, a
differenza delle altre norme che incentivano l'avvio delle attività
di ricerca e sviluppo, il patent box premia i risultati ottenuti in
quanto presuppone l'esistenza di un reddito riferibile all'utilizzo
di alcuni beni immateriali e le spese di ricerca e sviluppo
assumono rilevanza ai fini della quantificazione della quota di
reddito oggetto di detassazione (come si vedrà di seguito, infatti,
si parla di 
nexus ratio ossia il rapporto tra costi qualificati e
costi complessivi).
 
 L'agevolazione fiscale consiste in una parziale detassazione da
applicare sui redditi derivanti dall'utilizzo diretto o dalla
concessione in uso a terzi dei beni immateriali. Si tratta di un
intervento necessario, pensato dal legislatore sul modello di altri
Stati europei e in coerenza con gli standard internazionali
condivisi, ispirandosi anche ai principi elaborati in ambito OCSE
con riferimento alla disciplina fiscale prevista per la tassazione
dei proventi derivanti dall’utilizzo dei beni immateriali.
 
L'Italia è uno dei pochi Paesi che ha inizialmente inserito i 
marchi d'impresa nel patent box.  
 
 In effetti, facendo riferimento al documento relativo all'
Action 5, che elenca le categorie di beni immateriali
agevolate, i marchi sono esplicitamente esclusi dall'ambito di
applicazione del patent box. Inoltre, anche le informazioni
segrete, incluso il cosiddetto know-how, non dovrebbero essere
ammissibili poiché non rientrano in alcuna delle categorie
menzionate. Tale scelta di inserire i marchi fra i beni agevolabili
risulta
va, pertanto, essere in contrasto con le indicazioni OCSE.
L'OCSE, tuttavia, ha consentito agli Stati che applicano
erroneamente il patent box, come l'Italia, di intervenire sulla
norma entro lo scorso 30 giugno 2016 e di sfruttare eventuali
benefici acquisiti fino al 2021, anno in cui tutti i regimi non
conformi alle raccomandazioni OCSE dovranno essere
aboliti.
 
 
Per questo motivo il decreto-legge 50/2017 ha allineato la
disciplina del patent box alle richieste OCSE prevedendo
l'esclusione dei marchi dall'applicazione del beneficio. 

 
La modifica introdotta ha valenza per il futuro. In questo modo
sono salvaguardati i contribuenti che hanno inoltrato domanda entro
il 31 dicembre 2016. Restano valide per cinque anni, quindi, le
operazioni effettuate nel 2015 e nel 2016.  
 
 Un primo intervento del legislatore si è avuto, in tal senso,
con la Legge di Stabilità 2016 (Legge del 28/12/2015 n. 208) che
all'articolo 1, comma 148 ha sostituito le parole “opere
dell'ingegno” con “software protetto da copyright” quali beni
immateriali oggetto di agevolazione.
 
 Per l’accesso al regime opzionale 
è necessario che l’impresa svolga attività di ricerca e
sviluppo finalizzata alla produzione di beni agevolabili
direttamente o tramite contratti di ricerca stipulati con altre
società, università, enti di ricerca e organismi equiparati.
 
I redditi derivanti dall'utilizzo di software protetto da
copyright, da brevetti industriali, da disegni e modelli nonché da
processi, formule e informazioni relativi ad esperienze acquisite
nel campo industriale, commerciale o scientifico 
giuridicamente tutelabili, non concorrono a
formare il reddito complessivo 
imponibile ai fini 

  Ires

 o 

  Irpef

 e il valore della produzione netta ai fini 

  Irap

 in quanto esclusi per il 50% del relativo
ammontare.
 
 Il comma 45 della Legge 190/2014 ha previsto che le
disposizioni del patent box si applicano a decorrere dal periodo
d'imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014.
Tuttavia, per tale periodo d'imposta e per quello successivo la
percentuale di esclusione dal concorso alla formazione del reddito
complessivo è fissata rispettivamente nella misura pari al 30% e al
40%.
 
L'agevolazione è destinata ai 
titolari di reddito di impresa i quali, su
opzione, possono applicare tali disposizioni. L'
opzione ha durata per 5 esercizi sociali, è
irrevocabile e rinnovabile.  
 
 Ai sensi del comma 38 dell'articolo 1 della Legge 190/2014,
l'opzione può essere esercitata dalle società e gli enti di ogni
tipo, compresi i trust, con o senza personalità giuridica a
condizione che siano residenti in Paesi con i quali sia in vigore
un accordo per evitare la doppia imposizione e con i quali lo
scambio di informazioni sia effettivo.
 
 I soggetti che esercitano l'opzione devono svolgere attività di
ricerca e sviluppo, anche mediante contratti di ricerca stipulati
con società diverse da quelle che direttamente o indirettamente
controllano l'impresa, ne sono controllate o sono controllate dalla
stessa società che controlla l'impresa ovvero con università o enti
di ricerca e organismi equiparati, finalizzate alla produzione di
beni.
 
 Non concorrono a formare il reddito complessivo, in quanto
escluse dalla formazione del reddito, le 
plusvalenze derivanti dalla cessione dei beni
oggetto di patent box, a condizione che almeno il 90% del
corrispettivo derivante dalla cessione dei beni sia reinvestito,
prima della chiusura del secondo periodo di imposta successivo a
quello nel quale si è verificata la cessione, nella manutenzione o
nello sviluppo di altri beni immateriali rientranti nella
disciplina del patent box.
 
 La quota di reddito agevolabile è determinata sulla base del
rapporto tra:
 

  
	  i 
costi di      attività di ricerca e sviluppo,
rilevanti ai fini fiscali,     sostenuti per il mantenimento,
l'accrescimento e lo sviluppo del        bene immateriale (tale
ammontare è aumentato di un importo      corrispondente ai costi
sostenuti per l'acquisizione del bene   immateriale o per contratti
di ricerca, relativi allo stesso bene,      stipulati con società
che direttamente o indirettamente controllano     l'impresa, ne
sono controllate o sono controllate dalla stessa  società che
controlla l'impresa fino a concorrenza del 30% del  medesimo
ammontare);

  
	  i 
costi         complessivi, rilevanti ai fini
fiscali, sostenuti per produrre         tale bene.
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 Il comma 44 della legge 190 del 2014 rimanda ad un decreto del
Ministero dello Sviluppo Economico, di concerto con il Ministero
dell'Economia e delle Finanze, per l'adozione delle disposizioni
attuative relative alla disciplina del patent box. Il decreto è
stato emanato in data 30 luglio 2015 e pubblicato in Gazzetta
Ufficiale n. 244 del 20 ottobre 2015.
 
 Le principali caratteristiche del patent box sono le
seguenti:
 

  
	  è 
strutturale,         in quanto non sono previsti
limiti;

  
	  ha natura       
opzionale, in quanto si applica su scelta
dell'impresa;

  
	  è 
irrevocabile,        dura cinque anni e può essere
rinnovato alla scadenza.


 
   

               

          
	Obiettivi              
	Vantaggi       
   
            
	                    

  	Rendere                                 il mercato italiano
  maggiormente attrattivo per gli investimenti                     
            nazionali ed esteri di lungo termine, prevedendo una
  tassazione                                 agevolata sui redditi
  derivanti dall’utilizzo della proprietà                          
  intellettuale.

  	Incentivare                              la collocazione in
  Italia dei beni immateriali attualmente                          
     detenuti all’estero da imprese italiane o estere.

  	Incentivare                           il mantenimento dei
  beni immateriali in Italia, evitandone la                        
    ricollocazione all’estero.


                       
	Regime                      opzionale di tassazione agevolata
sui redditi derivanti                         dall’utilizzo di beni
immateriali. L’agevolazione consiste                      nella
riduzione delle aliquote IRPEF, IRES e IRAP del 50% dal 2017       
              in poi, sui redditi d’impresa connessi all’uso
diretto o                        indiretto (ovvero in licenza
d’uso) di beni immateriali sia nei                        
confronti di controparti terze che di controparti correlate        
            (società infragruppo). Il beneficio è riconosciuto a
condizione                         che il contribuente conduca
attività di R&S connesse allo                   sviluppo e al
mantenimento dei beni immateriali.   
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